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LE SFIDE DELLA 
PASTORALE FAMILIARE  
E LA PREPARAZIONE 
AL MATRIMONIO

Il tempo che viviamo è un tempo 
che va coltivato con uno spirito di 
gratitudine. Grati perché molte fa-

miglie, che sono ben lontane dal con-
siderarsi perfette, vivono nell’amore, 
realizzano la propria vocazione e van-
no avanti anche se cadono tante vol-
te lungo il cammino. Se constatiamo 
molte difficoltà, esse sono un invito a 
liberare in noi le energie della speranza 
traducendole in sogni profetici, azioni 
trasformatrici e immaginazione della 
carità (cfr. AL 57).

La situazione attuale deve conside-
rare che la realtà della famiglia oggi è 
complessa. Il cambiamento antropo-
logico-culturale influenza oggi tutti gli 
aspetti della vita e richiede un approc-
cio analitico e diversificato. La realtà do-

mestica vede spazi di libertà con un’e-
qua ripartizione di incarichi, responsa-
bilità e compiti. Valorizzando di più la 
comunicazione personale tra gli sposi, si 
contribuisce a umanizzare l’intera con-
vivenza familiare. Gli individui sono 
meno sostenuti che in passato dalle 
strutture sociali nella loro vita affettiva 
e familiare (cfr. AL 32).

L’egolatria, cioè un individualismo 
esasperato, porta a considerare ogni 
membro della famiglia come un’isola. 
Oggi è facile confondere la genuina 
libertà con l’idea che ognuno giudica 
come gli pare, come se al di là degli 
individui non ci fossero verità, valori, 
principi che ci orientino, come se tutto 
fosse uguale e si dovesse permettere 
qualsiasi cosa. In tale contesto, l’ideale 

matrimoniale, con un impegno di esclu-
sività e di stabilità, finisce per essere di-
strutto dalle convenienze contingenti 
o dai capricci della sensibilità. Si teme 
la solitudine, si desidera uno spazio di 
protezione e di fedeltà, ma nello stesso 
tempo cresce il timore di essere cattura-
ti da una relazione che possa rimandare 
il soddisfacimento delle aspirazioni per-
sonali (cfr. AL 34).

Non dobbiamo venir meno nell’an-
nuncio della bella notizia del matrimo-
nio, ma non dobbiamo cadere alle de-
nunce retoriche dei mali attuali come 
se in questo modo potessimo cambiare 
qualcosa. Neanche imporre norme è la 
soluzione. «Ci è chiesto uno sforzo più 
responsabile e generoso, che consiste 
nel presentare le ragioni e le motivazio-
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ni per optare in favore del matrimonio e 
della famiglia, così che le persone siano 
più disposte a rispondere alla grazia che 
Dio offre loro» (AL 35). Va sollecitata, 
quindi, una sana autocritica. Il matrimo-
nio va presentato a 360 gradi e bisogna 
incominciare un processo di accompa-
gnamento nei primi anni di matrimonio 
e non presentare un matrimonio astrat-
to e più vicino alle situazioni concrete.

La priorità è l’apertura della grazia e 
non le questioni dottrinali. Il matrimo-
nio è un cammino dinamico, è storia di 
salvezza. «Stentiamo anche a dare spa-
zio alla coscienza dei fedeli, che tante 
volte rispondono quanto meglio possi-
bile al Vangelo in mezzo ai loro limiti e 
possono portare avanti il loro personale 
discernimento davanti a situazioni in 
cui si rompono tutti gli schemi. Siamo 
chiamati a formare le coscienze, non a 
pretendere di sostituirle» (AL 37). Vanno 
indicate strade di felicità.

Bisogna fare i conti con la cultura del 
provvisorio, con il timore di un impegno 
permanente, con l’ossessione per il tem-
po libero con le relazioni che calcolano 
costi e benefici e si mantengono unica-
mente se sono un mezzo per rimediare 
la solitudine, per avere protezione o per 
ricevere qualche servizio. «Il narcisismo 
rende le persone incapaci di guardare 
al di là di sé stesse, dei propri desideri e 
necessità. Ma chi utilizza gli altri prima o 
poi finisce per essere utilizzato, manipo-
lato e abbandonato con la stessa logica. 
È degno di nota il fatto che le rotture 
dei legami avvengono molte volte tra 
persone adulte che cercano una sorta 
di “autonomia” e rifiutano l’ideale di 
invecchiare insieme prendendosi cura 
l’uno dell’altro e sostenendosi» (AL 39).

Il matrimonio è una sfida che richie-
de coraggio ed entusiasmo. Bisogna 
toccare le corde dei giovani, quelle cor-
de più capaci di generosità, di impegno, 
di amore e di eroismo (cfr AL 40).

Sette sono le sfide che la pastorale fa-
miliare non può dimenticare: la funzio-
ne educativa in difficoltà, le dipenden-
ze (cfr. AL 51), la funzione sociale della 
famiglia indebolita, poligamia e convi-
venza (cfr. AL 53), la lentezza nel ricono-
scimento dei diritti della donna e nella 
sua partecipazione allo spazio pubblico, 
l’assenza del padre (cfr. AL 55), l’ideolo-
gia gender (cfr. AL 56).

La funzione educativa della famiglia 
«si trova in difficoltà perché, tra le altre 
cause, i genitori tornano a casa stanchi 
e senza voglia di parlare, in tante fami-
glie non c’è più nemmeno l’abitudine 

di mangiare insieme, e cresce una gran 
varietà di offerte di distrazioni oltre la 
dipendenza dalla televisione. Questo 
rende difficile la trasmissione della fede 
da genitori a figli. Altri hanno segnalato 
che le famiglie sono spesso malate di 
un’enorme ansietà. Sembra che siano 
più preoccupate di prevenire problemi 
futuri che di condividere il presente. 
Questo, che è una questione culturale, 
si aggrava a causa di un futuro profes-
sionale incerto, dell’insicurezza eco-
nomica, o del timore per l’avvenire dei 
figli» (AL 50).

La funzione sociale della famiglia è 
indebolita. «Nessuno può pensare che 
indebolire la famiglia come società na-
turale fondata sul matrimonio sia qual-
cosa che giova alla società. Accade il 
contrario: pregiudica la maturazione 
delle persone, la cura dei valori comu-
nitari e lo sviluppo etico delle città e dei 
villaggi. Non si avverte più con chiarez-
za che solo l’unione esclusiva e indisso-
lubile tra un uomo e una donna svolge 
una funzione sociale piena, essendo un 
impegno stabile e rendendo possibile 
la fecondità. Dobbiamo riconoscere la 
grande varietà di situazioni familiari che 
possono offrire una certa regola di vita, 
ma le unioni di fatto o tra persone dello 
stesso sesso, per esempio, non si pos-

sono equiparare semplicisticamente al 
matrimonio. Nessuna unione precaria o 
chiusa alla trasmissione della vita ci assi-
cura il futuro della società. Ma chi si oc-
cupa oggi di sostenere i coniugi, di aiu-
tarli a superare i rischi che li minacciano, 
di accompagnarli nel loro ruolo educa-
tivo, di stimolare la stabilità dell’unione 
coniugale?» (AL 52).

La lentezza nel riconoscimento dei 
diritti della donna e nella sua partecipa-

zione allo spazio pubblico. «Anzitutto la 
vergognosa violenza che a volte si usa 
nei confronti delle donne, i maltratta-
menti familiari e varie forme di schia-
vitù che non costituiscono una dimo-
strazione di forza mascolina bensì un 
codardo degrado. La violenza verbale, 
fisica e sessuale che si esercita contro 
le donne in alcune coppie di sposi con-
traddice la natura stessa dell’unione 
coniugale. Penso alla grave mutila-
zione genitale della donna in alcune 
culture, ma anche alla disuguaglianza 
dell’accesso a posti di lavoro dignitosi 
e ai luoghi in cui si prendono le deci-
sioni. La storia ricalca le orme degli 
eccessi delle culture patriarcali, dove 
la donna era considerata di seconda 
classe, ma ricordiamo anche la pratica 
dell’“utero in affitto” o la “strumenta-
lizzazione e mercificazione del corpo 
femminile nell’attuale cultura mediati-
ca”. C’è chi ritiene che molti problemi 
attuali si sono verificati a partire dall’e-
mancipazione della donna. Ma questo 
argomento non è valido, “è una falsità, 
non è vero. È una forma di maschili-
smo”. L’identica dignità tra l’uomo e 
la donna ci porta a rallegrarci del fatto 
che si superino vecchie forme di discri-
minazione, e che in seno alle famiglie 
si sviluppi uno stile di reciprocità. Se 
sorgono forme di femminismo che 
non possiamo considerare adeguate, 
ammiriamo ugualmente l’opera dello 
Spirito nel riconoscimento più chiaro 
della dignità della donna e dei suoi di-
ritti» (AL 54).

In conclusione il matrimonio va pre-
sentato in tutta la sua bellezza dinamica 
e generativa. Va attivato un processo di 
accompagnamento nei primi anni di 
matrimonio presentando un matrimo-
nio più vicino alle situazioni concrete. 
Le difficoltà vanno vissute come un invi-
to a liberare in noi le energie della speran-
za traducendole in sogni profetici, azio-
ni trasformatrici e immaginazione della 
carità. La priorità è sempre l’apertura 
della grazia e non le questioni dottrinali. 
Il matrimonio è un cammino dinamico, è 
storia di salvezza, è strada di felicità con-
creta. Il matrimonio è una sfida che ri-
chiede coraggio ed entusiasmo. Bisogna 
toccare le corde dei giovani, quelle cor-
de più capaci di generosità, di impegno, 
di amore e di eroismo sviluppando uno 
stile di reciprocità nell’amore.

sac. leonarDo catalano, 
Direttore della pastorale familiare

della Diocesi di Lucera - Troia
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